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rima la pandemia, poi la 
guerra russo-ucraina.  
Un recente Report della Ca-

mera di Commercio di Roma 
fotografa le ripercussioni sullôe-
conomia romana. Il quadro ¯ 
allarmante. Lo scenario desolan-
te. Se pure qualche segnale di 
ripresa si era intravisto, non solo 
a Roma e nella sua provincia ma 
un poô in tutta Italia, dopo le 
chiusure forzate imposte dal 
Covid e le innumerevoli restri-
zioni decretate dal governo, la 
guerra in Ucraina ha letteral-
mente capovolto le previsioni. 
Siamo ormai in piena stagnazio-
ne. Ossia nella condizione carat-
terizzata da una fase economica 
debole accompagnata da un con-
sistente aumento dei prezzi, 
dalla contrazione della domanda 
e dellôoccupazione.  
Quel che ¯ peggio, nessuno ¯ in 
grado di dire se la recessione 
sar¨ di breve periodo o se perdu-
rer¨. In questôultimo caso entre-
remmo nella fase che gli esperti 
chiamano di stagflazione, termi-
ne utilizzato per la prima volta 
dal politico inglese Iain Ma-
cleod per indicare il peggio deri-
vante dalla combinazione delle 
due parole: stagnazione e infla-
zione. Il conflitto, le tensioni 
geopolitiche, il forte aumento 
dei prezzi, in particolare del gas 
e delle fonti energetiche, rappre-
sentano ormai pi½ di una minac-
cia anche per lôeconomia del 
nostro territorio.  
Su un panel di 500 imprese sele-
zionate dallôOsservatorio della 
Camera di Commercio, rappre-
sentative delle attivit¨ economi-
che di Roma e provincia, lôim-
patto economico del 
Coronavirus prima, e 
ora le possibili conse-
guenze del conflitto... 
 
(continua a pagina 2) 
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SEGUE DALLA PRIMA 
 

...russo-ucraino indicano per il 52,8% 
delle aziende un peggioramento di pro-
spettive rispetto allôinizio dellôanno.  
Di queste imprese, il 42,6 % teme che 
nel 2022 possa esserci una riduzione 
del fatturato rispetto al 2021, quando 
ancora eravamo in netto ritardo rispetto 
alle condizioni pre-Covid.  
I dati del primo trimestre segnano per 
loro gi¨ una significativa contrazione di 
fatturato. 
Ancora. Il 53,8% di imprese dichiara di 
non aver intenzione di effettuare inve-
stimenti nellôanno in corso e due terzi 
delle aziende intervistate non ne vuol 
sapere di incrementare i livelli occupa-
zionali.  
Lôindagine mostra come lôaumento dei 
prezzi dellôenergia e delle materie pri-
me, segnalati da oltre il 50% delle 
aziende, si accompagni alle preoccupa-
zioni per i bassi livelli di domanda.  
Per contrastare il caro energia ï si leg-
ge nel Report ï il 14,2% delle imprese 
ha incrementato lôuso delle energie 
rinnovabili, mentre il 37 % ha ridotto i 
consumi. Il 13,7% ha cambiato fornito-
ri, solo il 5,6% ha acquistato macchina-
ri a minor consumo energetico.  
Per il 66% delle imprese, comunque, a 
prescindere dalle azioni individuali per 
contrastare il caro energia ¯ necessario 
lôintervento del Governo. 
Per non parlare delle condizioni delle 
famiglie. Si ¯ allargata lôarea della po-
vert¨ mentre, dôaltro canto, si ¯ ridotto 
enormemente il potere di acquisto di 
salari e pensioni, con i beni di prima 
necessit¨ il cui prezzo ¯ schizzato in 
alto, in alcuni casi spinto da effetti spe-
culativi che si fatica a controllare. 
Insomma, il quadro ¯ preoccupante.  
Le imprese romane si trovano nuova-
mente ad affrontare un drastico cam-
biamento dello scenario di mercato. 
Una situazione che si estende allôintera 
penisola. 
Il fatto ¯ che ci troviamo immersi nella 
guerra delle materie prime con lôItalia 

che ¯ esposta pi½ di ogni altro Paese ai 
contraccolpi del conflitto in atto nel 
cuore dellôEuropa.  
Siamo lôunico paese al mondo che di-
pende dallo Stato aggressore, la Russia, 
per gas e petrolio, e dallo Stato aggre-
dito, lôUcraina, per la filiera agro-
alimentare. 
Fare la parte del leone, in queste condi-
zioni, ¯ semplicemente velleitario e 
ridicolo.  
Lo ¯ ancor di pi½ nella palese asimme-
tria di comportamento e di decisioni 
che proprio sul fronte dellôapprovvigio-
namento del gas si registra tra alcuni 
paesi comunitari come Germania, Fran-
cia, Spagna.  
Stiamo cercando, in vero, di sostituire 
le forniture di gas provenienti dalla 
Russia accordandoci con altri Paesi, 
come Algeria e Qatar, i cui regimi non 
sono certo meno autocratici e pi½ rassi-
curanti di quanto lo sia quello russo. 
Oppure importando gas liquido dagli 
Stati Uniti, con costi molto pi½ elevati, 
in mancanza di rigassificatori.  Ma 
tantô̄ .  
Lo scellerato pseudoambientalismo di 
questi anni e la rinuncia a realizzare 
una via autonoma di politica energetica 
che ci svincolasse da una condizione di 
totale dipendenza dagli altri paesi ci ha 
ridotto ad elemosinieri.  Elemosinieri a 
caro prezzo, per¸. 
Resta il Pnrr, ossia lôunico strumento 
finanziario che lôEuropa concede per 
provare a rimettere in sesto la nostra 
economia, il sistema infrastrutturale e i 
nostri conti pubblici pi½ che disastrati. 
Ad una condizione: che si sappia co-
gliere questa opportunit¨. Il condizio-
nale ¯ dôobbligo. Lo ¯, soprattutto, per-
ch® non ¯ ancora chiaro come e dove 
saranno spesi i soldi che lôEuropa ha 
messo a disposizione e che dovremo 
restituire. 
E qui veniamo al punto che ci interessa 
mettere in rilievo. Il Piano nazionale di 
ripresa e resilienza, lo ripetiamo, ¯ lôu-
nico strumento che abbiamo per far 
fronte al costo dei due cigni neri, pan-
demia e economia di guerra. Lôunico 
mezzo per ricucire territori squilibrati, 

riducendone il divario, per orientare lo 
sviluppo di aree produttive e realizzar-
ne di nuove evitando duplicazioni, cat-
tedrali nel deserto, iniziative abborrac-
ciate solo per drenare risorse senza 
utilit¨ per le attivit¨ imprenditoriali e 
per la ricchezza dei territori. 
Temiamo ï e non siamo i soli a denun-
ciarlo ï che spuntino qua e l¨ i famige-
rati ñprogetti bandieraò delle Regioni. 
Il timore trova conferma nella stucche-
vole convegnistica cui ¯ dato assistere 
(il Lazio non ¯ da meno) sui contenuti 
attuativi del Pnrr. Si badi, nove volte su 
dieci i ñprogetti bandieraò non sono 
altro che rimasugli cartacei ingialliti 
negli archivi regionali. Roba da gettare 
nel cestino.  
Progetti il cui unico scopo ¯ quello di 
far gestire una considerevole massa di 
denaro dagli enti regionali. Gli stessi 
che, nellôuso dei fondi strutturali, han-
no mostrato in passato scarsa o nulla 
capacit¨ di spesa. Molti di quei fondi, 
grazie a dabbenaggine e imperizia, 
sono finiti altrove. 
I ritardi infrastrutturali di cui lôItalia 
paga lo scotto derivano per lo pi½ da 
questa mancanza di regia, oltre che 
dalla poca validit¨ di proposte proget-
tuali.  
Quando, al contrario, i progetti sono 
validi e cantierabili, a rallentarne lôese-
cuzione ci si mettono la burocrazia e il 
groviglio mostruoso delle competenze 
articolate nelle varie autorit¨. 
Se vogliamo che il Pnrr funzioni, e che 
non vadano in fumo risorse indispensa-
bili per il futuro nostro e delle nuove 
generazioni, bisogna che la leva dellôa-
zione sia affidata a Ministeri e Comuni. 
Allo Stato e ai territori. Alle Regioni 
spetta un compito diverso. Certo non 
quello di decidere i progetti che vanno 
finanziati, aiutando i Comuni amici e 
lasciando allôasciutto quelli nemici.  
Ci vuole una struttura centrale che non 
si perda nel chiacchiericcio inconclu-
dente dei convegni, ma curi oculata-
mente le scelte strategiche di cui il Pae-
se ha bisogno. Sulle scelte strategiche 
indicate nel librone del Pnrr sono ormai 
tutti dôaccordo.  Occorre che la struttu-

ra centrale coordini i soggetti tecnici 
periferici per far decollare gli investi-
menti. E laddove sia necessario inter-
venire di forza, lo si faccia. Su estrazio-
ni e fonti rinnovabili che altro dobbia-
mo aspettare? Sulla realizzazione dei 
termovalorizzatori per produrre energia 
dai rifiuti e smettere di inviarli allôeste-
ro pagando due volte, sia per liberarce-
ne sia per comprare energia fornita da 
quegli stessi impianti che contribuiamo 
ad alimentare, ¯ tempo di farla finita 
con noiosi dibattiti privi di fondamento 
tecnico e di valenza scientifica. Finch® 
siamo in tempo, utilizziamo cervelli e 
professionalit¨ adeguate, richiamando 
anche quei ñcervelliò fuggiti allôestero 
invogliandoli a partecipare al rilancio 
del nostro Paese, offrendo loro la 
straordinaria opportunit¨ di trasformar-
si in protagonisti di un patriottismo 
virtuoso e produttivo.  
Non suoni retorico lôuso del termine 
ñpatriottismoò. Non ci pu¸ essere rina-
scita, e nessun Piano strategico degno 
di questo nome potr¨ mai essere porta-
to a compimento, se non si anima lo 
spirito profondo di una nazione, se non 
si mettono in movimento tutte le ener-
gie positive, se non si fa leva sul senso 
di appartenenza dei cittadini alla Co-
munit¨ di vita e di destino di cui si fa 
parte.  La sfida della modernizzazione 
¯ gi¨ cominciata. Non coglierla sarebbe 
delittuoso. 
Su il Quotidiano, il direttore Roberto 
Napoletano ha scritto: ñSiamo arrivati 
al dunque. Perch® nel pieno del terzo 
cigno nero da (quasi) terza guerra mon-
diale diventa patetica la ricerca di nuo-
vi libri bianchi sul Mezzogiorno o di-
battiti astratti su quanto debba venire 
da fonti rinnovabili e quanto da gas e 
carbone. A nessun ministro e, tanto 
meno, a pi½ o meno blasonati centri 
studi pu¸ essere consentito di fare per-
dere tempo a tutti perch® in gioco cô̄  il 
futuro di milioni di posti 
di lavoro da difendere ora, 
non domani, con scelte 
che producono effetti, ora 
non domaniò. Sottoscrivia-
mo.    

Hfoobsp!Nbmhjfsj 

ella loro riforma se ne parla 
molto. Da decenni. Perlopi½ a 
sproposito.  

Le istituzioni politiche sono al centro 
di unôorgia di parole e di suggestioni 
come poche altre nel nostro tempo. 
Sembra che a esse ci si appassioni, ma 
non ¯ vero.  
La discussione della quale sono al cen-
tro ¯ il pretesto per parlare dôaltro. In-
tanto deperiscono. Insieme con il siste-
ma che dovrebbero governare. Lôistitu-
zionalismo, negli scritti di Santi Roma-
no, per esempio, ¯ stata una grande 
dottrina. Nella pratica dei governi euro-
pei ottocenteschi una guida straordina-
ria dalla quale hanno tratto linfa le am-
ministrazioni pubbliche pi½ avanzate e 
coese come quelle francese e austriaca. 
Oggi semplicemente ¯ scomparsa dal 
nostro vocabolario.  
Le istituzioni sono lôespediente teorico 
per non decidere, a differenza di quanto 
immaginava Carl Schmitt o si illudeva 
che potesse accadere Gianfranco Mi-
glio. Cos³ la politica senzôanima tiene 
in piedi un dibattito sulle riforme delle 
istituzioni che non decolla. Importante 
¯ riferirsi a un tale astratto concetto 
soprattutto quando nulla lascia intende-

re che esso possa tramutarsi in qualco-
sa di concreto.  
E le istituzioni deperiscono.  
Seguite dalla societ¨ che non trova 
difesa agli elementi che la costituisco-
no in nessun soggetto abilitato a garan-
tirne la vitalit¨, lôespansione in un con-
testo di libert¨. Le istituzioni a cui ci si 
riferisce qui sono essenzialmente quel-
le costituzionali tipiche di uno Stato di 
diritto. Un tempo vivevano 
ñnaturalmenteò nellôambito di una cit-

tadinanza consapevole, non vôera nep-
pure bisogno di richiamarsi a esse per 
legittimare atti che erano coerenti alla 
loro essenza. Si sapeva e veniva pacifi-
camente accettato che il potere legisla-
tivo, quello esecutivo e quello giudizia-
rio avevano ambiti di competenza e 
dôazione che la legge fondamentale 
impediva di travalicare. Lôinvasione 
dellôuno nellôaltro non era minimamen-
te immaginabile. La rottura ¯ avvenuta 
quando la politica si ¯ infiacchita, ha 

mostrato tutta la sua debolezza palesan-
dosi inadeguata a reggere lôurto della 
modernit¨. Ĉ allora che legislativo ed 
esecutivo hanno preso a confliggere e 
nel conflitto sô̄  inserita, come supplen-
te della funzione rappresentativa, la 
magistratura che ha riempito i vuoti 
che le altre due sfere avevano prodotto.  
Il quadro, con il passare del tempo, ha 
provocato il deterioramento dello Stato 
sicch® le sue strutture oggi appaiono 
oggettivamente anarchiche.  
Nel suo ambito hanno luogo convulsio-
ni e avvitamenti di fronte ai quali perfi-
no la Corte costituzionale ¯ costretta a 
emettere sentenze interpretative-
manipolative che quasi mai accontenta-
no le parti in causa. La crisi di legitti-
mit¨ del potere ha toccato livelli che 
fino a qualche tempo fa era difficile 
immaginare.  
La societ¨ anarchica si nutre della 
ñguerraò tra le istituzioni le quali mo-
strano la loro crisi quando non sono pi½ 
dominate dalla legge astratta, ma dal 
personalismo di coloro che incarnano 
lôesecutivo al punto di arrogarsi, come 
¯ avvenuto frequentemente nel Nove-
cento, il potere di emanare norme giuri-
diche.  
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Non diversamente, se la magistratura, 
deputata ad applicare le leggi quali che 
esse siano, fa sapere preventivamente 
che esse non sono condivise o le reputa 
addirittura sbagliate, si capisce come e 
in qual modo la distruzione del princi-
pio di legalit¨ repubblicana comporti la 
fine della legittimit¨ stessa del potere. 
Che nel caso italiano ¯ un potere fonda-
to sullo Stato legislativo, secondo la 
definizione che ne diede Carl Schmitt 
nel 1932 nel saggio Legalitat und Legi-
timitat: çUno Stato legislativo ¯ un 
sistema statale dominato da norme, di 
contenuto misurabile e determinabile, 
impersonali e perci¸ generali, prestabi-
lite e perci¸ pensate per durare: un sis-
tema in cui legge e applicazione della 
legge, legislatore e organi esecutivi 
sono separati fra loro.  
In esso ñgovernano le leggiò, non uo-
mini, autorit¨ o magistrature; pi½ esat-
tamente ancora, le leggi non governa-

no, esse si limitano ad avere il valore di 
norme.  
Non vi ¯ pi½ dominio e potere bruto; 
chi esercita il potere e il dominio agi-
sce.sulla base di una leggeò oppure ñin 
nome della leggeò.  
Egli non fa altro che applicare in modo 
competente una norma gi¨ vigente. 
La legge ¯ prodotta da una istanza legi-
slativa, la quale per¸ non governa, n® 
rende esecutive o applica le sue leggi, 
ma si limita soltanto a produrre le 
norme vigenti, in nome delle quali poi 
organi esecutivi soggetti alla legge 
possono esercitare il potere statale.  
La realizzazione organizzativa dello 
Stato legislativo conduce sempre alla 
separazione fra legge e applicazione 
della legge, legislativo ed esecutivoè.  
Ĉ questo un çprincipio costruttivo di 
fondoè su cui si basa il limite della 
personalizzazione del potere e, dunque, 
della confusione tra chi ¯ abilitato a 

esercitarlo. Il potere, insomma, ¯ la 
norma che trova nella stessa il soggetto 
legittimato a esercitarlo.  
Oggi chi pu¸ dire che accade la stessa 
cosa in Italia, ma potremmo riferirci 
anche al resto dellôOccidente dominato 
da centri di potere personali che non 
promanano da nessuna norma e decido-
no senza passare al vaglio di nessun 
soggetto a cui si applicano le decisioni 
stesse?  
Ecco la frantumazione e la irriconosci-
bilit¨ delle istituzioni.  
E perci¸ lôinsorgenza e la dilatazione 
della societ¨ anarchica priva di un cen-
tro riconoscibile di potere.  
La conseguenza ¯ la distruzione 
dellôordine comunitario fondato su 
valori inalienabili che vengono costan-
temente calpestati in nome di una de-
mocrazia distorta e non pi½ sostanziale 
poich® rappresentata in unôastratta vo-
lont¨ generale e non in atti di concreta 

partecipazione popolare che dovrebbe-
ro essere gli elementi costitutivi di un 
corale sentimento di appartenenza e, 
conseguentemente, fonti di decisioni 
normative sottratte allôarbitrio di chi 
usa confondere i momenti del dispie-
garsi della legalit¨ poich® ritiene di 
poter negare in radice il principio della 
legittimit¨ dello Stato legislativo.  
Le istituzioni muoiono quando non 
sanno pi½ rigenerarsi.  
Sono come mostri che divorano se stes-
si.  
E in questa barbarie ¯ racchiuso tutto il 
dramma che viviamo in una comunit¨ 
senza Stato. Non so, francamente, 
quanti si rendono conto che la crisi sta 
producendo deserti politici, ma anche 
civili e morali. Lôuso strumentale che si 
fa del tema delle riforme, mi induce a 
ritenere che la consapevolezza ancora 
non opera.  

E forse ¯ gi¨ tardi. 
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    e immagini della strage di Bucha, 
dopo la ritirata delle forze rus-
se, hanno lasciato senza fiato il 

mondo intero, mostrando il risultato 
che solo una coscienza senza scrupoli 
pu¸ produrre.  
Certamente, non servivano delle prove 
visive di tale impatto a dimostrare la 
crudelt¨ e la spietatezza di questa guer-
ra. Certo ¯ per¸ che il loro impatto ¯ 
stato talmente forte a livello mediatico 
che in qualche modo sono riuscite a 
mettere una morsa al collo dellôocci-
dente, spingendo lôUnione Europea a 
infrangere il tab½ nellôargomento san-
zioni e a mettere in tavola la questione 
energetica.  
Un pugno duro sul tema petrolio e gas 
¯ diventato sempre pi½ necessario ed 
urgente. Nelle scorse settimane, infatti, 
¯ stato proposto un piano dal governo 
italiano che dovrebbe partire dal prossi-
mo 1Á maggio, che prevede alcune mi-
sure di graduale riduzione del consumo 
di energia, fra le quali ad esempio il 
mantenimento di temperature ridotte 
negli uffici pubblici e nelle scuole, con 
un limite sulla media ponderata delle 
temperature, che non dovr¨ superare i 
19ę C in inverno e i 27ę C in estate 
(entrambi con un margine di tolleranza 
di 2ę C).  
Ĉ il tema caldo in queste settimane, che 
rientra nel quadro pi½ generale che 
guarda ad un totale affrancamento dalle 
materie prime energetiche importate 
dalla Russia che, per quanto si dica, 
sono la principale fonte di finanzia-
mento di questa guerra.  
Per dare unôidea di quanto questo sia 
un fattore fondamentale nel legame tra 
la questione ucraina e la dipendenza 
dellôUe dallôenergia russa, basti pensa-
re allôimpatto economico enorme che la 
quantit¨ di materie prime energetiche 
importate dalla Russia in Germania ha 
sullôeconomia tedesca: circa 27 miliar-
di di dollari producono un impatto per 
circa 2000 miliardi di dollari.  
Una resa impressionante, che fa capire 
quanto il distacco totale dalle importa-
zioni russe, per quanto necessario, la-
scerebbe delle pesanti conseguenze da 
affrontare.  
Allo stesso modo, come Ue, importia-

mo circa 155 miliardi di m  di gas natu-
rale lôanno, 29 dei quali arrivano in 
Italia, costituendo circa il 40% delle 
nostre importazioni.  
Un numero che nel corso degli anni ¯ 
andato aumentando, nonostante le ten-
sioni politiche derivanti dagli anni della 
guerra fredda.  
In questo quadro, gli esperti stanno 
cercando di indirizzare le misure verso 
una rapida diversificazione energetica 
che, al momento attuale, sembra essere 
la strada pi½ percorribile.  
Questo ovviamente alla luce del rischio 
di una chiusura dei rapporti commer-
ciali con Gazprom gi¨ dal prossimo 
inverno, che sia voluto da uno stop 
europeo o meno.  
La domanda per¸ ¯ se allo stato attuale 
sia davvero possibile allontanarsi defi-
nitivamente da questa dipendenza.  
Ĉ stato stimato infatti che, prendendo 
in considerazione solamente i dati ita-
liani, dei 29 miliardi di m  di gas im-
portato, attualmente saremmo in grado 
di rimpiazzarne soltanto 13,5 miliardi, 
lasciandone fuori ben 15,5.  
Il governo italiano, nel frattempo, sta 
cercando in questi giorni di preparare il 
terreno per sostituire le attuali forniture 
energetiche russe. Lo scorso 11 aprile ¯ 
stato siglato un accordo tra Eni e la 
societ¨ algerina Sonatrach per un au-
mento graduale delle esportazioni verso 

lôItalia dallôAlgeria che arriver¨ a 9 
miliardi di m  di gas.  
Il 13 aprile ¯ stato stretto un accordo 
con lôEgitto di Al-Sisi per una fornitura 
di altri 3 m , che ha suscitato non poche 
polemiche, visto lôatteggiamento omer-
toso del governo egiziano in questa 
fase incerta dei processi sul caso Rege-
ni. Ci saranno altre missioni a livello 
ministeriale in Congo, Angola e Mo-
zambico per assicurare un ulteriore 
approvvigionamento di materie prime. 
Il problema ¯ che parliamo soprattutto 
di soluzioni a medio e lungo periodo, 
che difficilmente riusciranno a sblocca-
re la situazione nellôimmediato.  
Lo stesso Mario Draghi, nel discorso di 
presentazione dellôaccordo con lôAlge-
ria ¯ stato chiaro: non si pu¸ pensare di 
aggirare questa crisi senza cambiare 
lôapproccio al problema. Ĉ diventata 
famosa oramai la sua frase ñvolete la 
pace o il condizionatoreò, che ha messo 
in luce il fatto che non si pu¸ escludere 
una riduzione dei consumi nellôimme-
diato.  
Oltretutto, per quanto lodevole il fatto 
che lôItalia stia in qualche maniera 
viaggiando in anticipo rispetto agli altri 
Paesi, non si pu¸ non notare che si sta 
muovendo in maniera autonoma (cos³ 
come ogni Paese Ue) andando a cercare 
tra lôaltro delle soluzioni che probabil-
mente a lungo andare riveleranno i loro 

limiti. Sembra quasi che, nonostante la 
dichiarazione di intenti e i progressi 
ottenuti in un lasso di tempo relativa-
mente breve, lôEuropa non riesca a 
trovare una linea comune che conflui-
sca in quello scatto di crescita che le 
occorrerebbe per evolvere a livello 
internazionale anche come identit¨ po-
litica. Non ¯ un caso che proprio in 
queste settimane si parli di riarmo e 
della possibilit¨ di istituire un esercito 
comune europeo.  
Le due cose in un certo senso non sono 
scollegate. Non si pu¸ pensare di porta-
re al tavolo rivoluzioni importanti se 
prima la rivoluzione non si concretizza 
a livello di pensiero.  
Ci si deve sedere a questo tavolo in 
maniera altrettanto forte e compatta. 
Per farlo, come scrivono Letta e Melo-
ni in uno scambio interessante di opi-
nioni su Il Foglio, serve una vera e 
propria rivoluzione istituzionale che 
liberi lôUe da vincoli obsoleti che non 
fanno altro che appesantire e ostacolare 
il suo cammino.  
Il ñfake it until you make itò, per dirlo 
allôamericana, non basta pi½.  
Non basta avanzare la propria versione 
e puntare il dito verso il prossimo, tec-
nica che la politica degli ultimi anni 
(soprattutto quella italiana) ne ha fatto 
consuetudine. Bisogna ripartire da 
quella dichiarazione di intenti comune 
e lavorare seriamente a un percorso. 
Come per le pi½ grandi rivoluzioni, 
questa grande crisi politica, economica 
ed energetica pu¸ veramente essere 
unôoccasione per ripartire.  
Un trampolino di lancio per il processo 
di transizione energetica, verso unôe-
mancipazione totale dal gas russo ma 
soprattutto verso una riduzione genera-
le del consumo di energia fossile e un 
avvicinamento a risorse pi½ green e 
sostenibili per lôambiente nel lungo 
periodo.  
Adesso ¯ il momento giusto per farlo, 
per non trovarci fra qualche anno a 
dover guardare al passato, pentendoci 
di non aver avuto il coraggio di pensare 
pi½ a lungo raggio. Trovandosi, in po-
che parole, nella situazione attuale, 
attaccandoci a salvagenti bucati pur di 
non annegare.  

Wbmfsjb!Cpncfsjoj 
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    a valutazione dellôoperato del 
presidente Joe Biden tra i citta-
dini degli Stati Uniti ¯ legger-

mente migliorata rispetto a due mesi fa, 
ma sulla gestione dellôeconomia la sua 
azione viene ancora considerata larga-
mente insufficiente. Lo indica un nuo-
vo sondaggio pubblicato da 
ñWashington Postò e ñAbc Newsò, che 
in parte anticipa le difficolt¨ che i can-
didati democratici incontreranno in 
occasione delle elezioni di medio ter-
mine del prossimo novembre. Lôopera-
to di Biden ¯ giudicato positivamente 
dal 42 per cento degli intervistati, con-
tro il 37 per cento dello scorso feb-
braio. Tuttavia, nove elettori su dieci si 
dicono preoccupati dallôimpennata del 
tasso dôinflazione, che ha raggiunto il 
suo livello record da 40 anni a questa 
parti. Tra questi, il 44 per cento si dice 
ñirritatoò dal carovita (si tratta, per lo 
pi½, di sostenitori del Partito repubbli-
cano). 
Nel contempo, il 50 per cento ritiene 
che oggi sia facile trovare posti di lavo-
ro ben retribuiti allôinterno della pro-
pria comunit¨. Opinione contraria ¯ 
espressa dal 43 per cento degli intervi-
stati. Paradossalmente, gli elettori re-
pubblicani giudicano generalmente in 
maniera pi½ negativa la gestione dellôe-
conomia dellôamministrazione Biden 
ma sono anche quelli che ritengono pi½ 
facile trovare posti di lavoro ben retri-
buiti. A proposito delle elezioni di me-
dio termine, oggi il 46 per cento degli 
elettori dichiara che voter¨ per il Partito 
democratico nel proprio distretto, men-
tre il 45 per cento annuncia lôintenzione 
di votare il Partito repubblicano. Stan-
do ai precedenti storici, scrive il 
ñWashington Postò, i democratici 
avranno probabilmente bisogno di un 
vantaggio pi½ ampio per evitare di per-
dere il controllo della maggioranza al 
Congresso. 
La tendenza rispetto a febbraio sembra 
tuttavia mostrare un Partito democrati-
co in crescita. I dem hanno oggi un 

vantaggio di ben 12 punti nella fascia 
di elettori tra i 18 e i 39 anni, che inve-
ce lo scorso febbraio era perfettamente 
divisa a met¨. Questo nonostante il 52 
per cento degli elettori della stessa fa-
scia di et¨ giudichi negativamente lôo-
perato di Biden. Rispetto a due mesi fa, 

il giudizio sulla gestione del dossier 
Ucraina da parte del capo della Casa 
Bianca ¯ inoltre meno negativo. A feb-
braio solo il 33 per cento degli intervi-
stati approvava lôoperato del presidente 
Usa, oggi la percentuale ¯ salita al 42. 
Resta invece il 47 per cento degli elet-

tori a criticare Biden sullôUcraina.  
Pi½ positivi sono i giudizi sulla gestio-
ne della pandemia di Covid-19: attual-
mente su questo dossier il 51 per cento 
degli statunitensi approva lôoperato di 
Biden, in crescita rispetto al 44 per 
cento di febbraio. 

l Canale di Suez ha registrato ad 
aprile lôincasso mensile pi½ alto della 
sua storia, pari a 629 milioni di dol-

lari, grazie al passaggio di 7.232 navi 
con un tonnellaggio record di 114,5 
milioni di tonnellate.  
Lo ha annunciato il capo dellôAutorit¨ 
egiziana del Canale di Suez, lôammira-
glio Osama Rabie, in un comunicato 
stampa.  
ñI ricavi del Canale di Suez nel mese di 
aprile hanno registrato 629 milioni di 
dollari, rispetto ai 553,6 milioni di dol-
lari dellôaprile dello scorso anno, una 
differenza di 75,4 milioni di dollari, 
con un incremento del 13,6 per centoò, 
ha detto Rabie.  
ñIl canale egiziano ha guadagnato 2,3 
miliardi di dollari nel periodo gennaio-
aprile, rispetto ai 2 miliardi di dollari 
dello stesso periodo dellôanno scorso, 
con un aumento del 18,4 percento, una 
differenza di 360,4 milioni di dollariò, 
ha ulteriormente precisato lôammira-
glio egiziano.  
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on quanto segue si vuole offrire 
(soprattutto ai giovani) qualche 
spunto per sfruttare un idea che 

magari utilizzi le possibilit¨ derivanti 
dallôinnovazione tecnologica e dalla 
digitalizzazione; il digitale, infatti,  ha 
molte declinazioni che vanno dai servi-
zi smart (siti vetrina, piattaforme di e-
commerce), fino a progetti di digitaliz-
zazione pi½ complessi che includono 
investimenti in cyber security, IoT, 
Industria 4.0 ecc. In tale settore, infatti, 
non mancano le offerte di lavoro per 
chi abbia le conoscenze giuste.   
E per chi vuole ñfare impresaò lo Stato, 
per rispondere allôesigenza sempre pi½ 
urgente di innovazione, prevede nume-
rose agevolazioni rivolte agli investi-
menti per la trasformazione digitale e 
di cui, naturalmente, si pu¸ profittare. 
Il punto focale della c.d. Industria 4.0 ¯ 
il possesso di competenze.  
Le competenze sono alla base dellôin-
novazione e sono il grimaldello per 
avviare una realt¨ imprenditoriale digi-
talizzata, competitiva e produttiva e si 
declinano ponendo attenzione ad alcuni 
elementi chiave. Uno di questi ¯ 
il cliente (customer centricity), che sia 
unôazienda o un singolo cittadino.  
Secondo, lôapproccio alla vendi-
ta (servitization), intendendo con ci¸ 
tutto ci¸ che ruota intorno alla trasfor-
mazione del classico metodo di vendi-
ta, dal rapporto che si esaurisce nella 
offerta del prodotto a un processo nel 
tempo tra cliente e fornitore.  
In altre parole la digitalizzazione per-
mette di seguire il proprio cliente e 
instaurare con lui un rapporto consoli-
dato che non si chiude nel prodotto 
venduto e nella singola operazione di 
compravendita, ma si arricchisce nella 
conoscenza delle necessit¨ del proprio 
cliente e di ci¸ che del prodotto e con il 
prodotto egli effettivamente vuole di 
pi½ (o, magari,  di diverso); ci¸ arriva a 
coinvolge anche lôinformazione su  
ogni altro servizio che possa essere 
associato alla vendita del prodotto.  
Ad esempio, sulle diverse possibilit¨ 
preferite dal cliente circa la consegna 
del prodotto o circa un eventuale servi-
zio di informazione sul consumo e/o 
sullôutilizzo, ma anche circa lôassisten-
za post vendita, ecc. 
Ci¸ premesso per sviluppare una idea, 
uno strumento utile possono essere le 
start up. Perch® prenderle in considera-
zione?  Certamente un motivo valido ¯ 
che ci sono molte opportunit¨ di pren-
dere finanziamenti dallo Stato, regioni 
ed altri enti locali (comune, comunit¨ 
montane, provincie, ecc.).  
Esistono diverse definizioni per star-
tup e il significato cambia in relazione 
al contesto in cui viene utilizzato. 
Lôampio utilizzo del termine nel gergo 
comune ci porta spesso a defini-
re startup unôimpresa appena costituita, 
ancora nella sua fase embrionale, o 
semplicemente unôazienda dalle picco-
le dimensioni.  In realt¨, questa defini-
zione non si addice pienamente al vero 
significato del termine, anche se, certa-
mente se ne avvicina, almeno quando 
al fatto che ci si trovi di fronte ad una 
neo-impresa. 
Possiamo definire startup come unôor-
ganizzazione temporanea, che ha al 

centro del proprio modello di busi-
ness lôinnovazione, e progettata per 
ideare un business mo-
del ripetibile e scalabile.  
Al centro della start up cô̄  la figura 
dello startupper viene spesso confusa, 
erroneamente, con la figu-
ra dellôimprenditore.  
Con il termine startupper si vuole indi-
care pi½ propriamente una figura pro-
fessionale che fonda o aspira a fondare 
unôimpresa innovativa, definita startup. 
Lôinnovazione si trova al centro del 
modello di business della startup, che 
nascono per soddisfare un bisogno, 
latente o manifesto, non ancora soddi-
sfatto dal mercato.  
Per loro natura quindi esse nascono per 
creare un nuovo mercato, per innovare.  
Una start up deve essere scalabilit¨, 
intendendo con ci¸ la capacit¨ della 
startup di crescere in maniera esponen-
ziale utilizzando le poche risorse dispo-
nibili. Come sappiamo le startup sono 
in genere caratterizzate da una quantit¨ 
limitata di risorse, tanto da far uso di 
diversi smoke test prima di avviare la 
produzione del prodotto, e una delle 
ragioni principali per cui le startup fal-
liscono ¯ quella di non riuscire a rag-
giungere un ampio numero di utenti a 
causa dellôesaurimento delle risorse. 
Esse inoltre devono essere replicabilit¨, 
ovvero, avere un modello di busi-
ness ripetibile nei suoi processi, una 
volta validato sul mercato in piccola 
scala, e replicato in diversi archi tem-
porali e in diverse aree geografiche. 
Lôobiettivo principale della startup ¯ 
quello di crescere rapidamente e di 
trasformarsi velocemente in una grande 
impresa grazie al suo prodotto innova-
tivo. Di conseguenza, lo status di star-
tup, ¯ non solo un punto di partenza, 
una fase transitoria e pertanto non defi-
nitiva. Questa ñtemporaneit¨ò ̄ uno dei 
principali elementi che contraddistin-
gue una startup con grandi ambizioni di 
crescita da una piccola neo-impresa.  
Ogni startup ha un ciclo di vita con 
delle fasi ben distinte, anche se di lun-
ghezza variabile. Innanzitutto, una star-
tup parte da unôidea di business inno-

vativa, che necessita della validazione 
del mercato tramite lôausilio degli smo-
ke test, per poi essere sviluppata e por-
tare alla realizzazione del prodotto o 
servizio da posizionare sul mercato.  
La crescita costante ed esponenziale 
dellôimpresa culmina con il raggiungi-
mento dello status di scaleup e 
dellôexit. 
Creare una startup, dunque, non ¯ sem-
plice e soprattutto, per sviluppare unôi-
dea innovativa, bisogna curare alcuni 
aspetti chiave che se non pianificati a 
sufficienza, non permettono ad una 
startup di sopravvivere.  
Basti pensare al dato secondo cui il 
90% delle startup falliscono.  
Uno delle questioni pi½ importanti ¯ 
certamente quello di trovare i finanzia-
menti necessari, e proprio la  ricerca di 
finanziamenti ed investitori rappresenta 
uno dei maggiori ostacoli alla realizza-
zione del progetto.  
Tuttavia, esistono diverse modalit¨ di 
finanziamento a disposizione di una 
startup per supportare il proprio proget-
to, ciascuna con le proprie caratteristi-
che, criticit¨ e prerogative. Le diverse 
modalit¨ possono essere distinte in due 
principali tipologie di finanziamento: 
 

¶ Finanziamento in equity: con que-
sto tipo di finanziamento i fondatori 
della startup cedono parte del capitale, 
dunque parte della propriet¨ in cambio 
del denaro necessario alla crescita; 

¶ Finanziamento in debito: spesso 
erogato dalle banche nella forma di 
prestito, o da formule di finanziamento 
agevolate. 
 
Allôinterno di queste macrocategorie, si 
differenziano vari tipi di finanziamen-
to, dalle diverse forme di self e 
crowdfunding al finanziamento da par-
te di figure che professionalmente deci-
dono di investire in startup, come busi-
ness angels e venture capital.  
Nellôillustrare le diverse possibilit¨ per 
finanziare una startup, emerge come 
non tutti i finanziamenti siano uguali: 
questi possono essere richiesti ed otte-

nuti con modalit¨ differenti, e da diver-
si soggetti, fisici o giuridici che siano, 
in base alla fase di sviluppo in cui la 
startup si trova. Nella fase iniziale, ad 
esempio, quando la societ¨ non ¯ stata 
ancora costituita, sar¨ necessario finan-
ziare lo sviluppo dellôidea e le attivit¨ 
di ricerca; successivamente, saranno 
necessari finanziamenti per i veri e 
propri investimenti strutturali, nonch® 
per i costi legali e, ancora, per 
la produzione ed operativit¨ della star-
tup. 
 
Cpputusbqqjoh 
Il Bootstrapping, o autofinanziamento, 
costituisce spesso lôunica via per finan-
ziare una startup nella sua fase iniziale, 
quando si ¯ appena costituita la socie-
tð̈o si ¯ ancora allo stato di organiz-
zazione informaleð e si stanno muo-
vendo i primi passi nello sviluppo 
dellôidea. In questo stadio del processo 
pu¸ risultare molto complicato trovare 
fondi, finanziamenti ed investitori, e 
sar¨ pertanto necessario ricorrere 
allôautofinanziamento mediante i propri 
risparmi o il supporto di amici, parenti 
ed investitori folli, innamorati dellôidea 
ed aperti al rischio. Il finanziamento 
con bootstrapping costituisce spesso la 
modalit¨ pi½ semplice ed immediata di 
immettere capitale nella propria star-
tup.  Il cosiddetto Love Capi-
tal, costituito da family, friends and 
fools (3F), ovvero parenti, amici e in-
vestitori ñfolliò, rappresenta un aspetto 
ulteriore del bootstrapping, e assieme 
costituiscono un finanziamento che 
coinvolge (e riguarda) le fasi iniziali di 
una startup o quelle appena successive 
alla fase iniziale, quando la startup non 
¯ ancora in grado di generare entrate 
che coprano i costi.   
Eô di tutta evidenza lôimportanza per 
uno sviluppo economico sostenere gli 
investimenti in innovazione e per que-
sto interviene lôEuropa e lo Stato con 
fondi destinati ad aiutare lo sviluppo di 
una idea innovativa attraverso appositi 
bandi pubblici di finanziamento, ovve-
ro, attraverso strutture che garantiscono 
prestiti erogati da istituti bancari. 

https://www.allianz-trade.com/it_IT/news-e-approfondimenti/eh-magazine/sezione-business/innovazione-digitale/sistemi-di-sicurezza-informatica-la-nuova-strada-dell-unione-eur.html
https://www.sprintlab.it/blog/startupper/
https://www.sprintlab.it/blog/startupper/
https://www.sprintlab.it/blog/scaleup/
https://www.sprintlab.it/blog/exit-strategy/
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Parlando di finanziamenti in ambito 
startup non si possono non menzionare 
le opportunit¨ a livello 
di finanziamenti pubblici, erogati alle 
giovani aziende nelle fasi iniziali di 
vita spesso nella forma di contributi a 
fondo perduto o finanziamenti a tasso 
agevolato.  
I finanziamenti a fondo perduto per 
startup sono fondi pubblici stanziati 
dallôEuropa per favorire lo sviluppo 
imprenditoriale sul territorio, che ven-
gono erogati da enti regionali, nazionali 
o europei, e richiedono spesso, per lôac-
cesso, requisiti ben precisi ma anche 
talvolta lunghi procedimenti burocrati-
ci. Si tratta tuttavia di finanziamenti 
molto convenienti, specialmente per 
le startup pi½ giovani che faticano a 
dimostrare una solidit¨ tale da poter 
sottoscrivere un prestito bancario, e 
molto spesso sono denari erogati total-
mente a fondo, ovvero, che prevedono 
parte del finanziamento a fondo perdu-
to e parte in debito da restituirsi in un 
certo numero di anni 
In tal modo si realizza la possibilit¨ di 
ottenere il finanziamento ottimale e 
fondamentale per portare a compimen-
to le attivit¨ necessarie nelle prime fasi 
di vita di una startup, ma anche in quel-
le pi½ avanzate, dallo sviluppo dellôidea 
fino allôattrezzamento della sede. 

Cbodif 
I prestiti bancari sono certamente una 
delle pi½ note forme di finanziamento, 
sebbene in ambito startup siano piutto-
sto complicati da ottenere, in quanto 
spesso le attivit¨ in questa categoria 
non posseggono una storia creditizia 
sufficiente, o non sono in grado di of-
frire le garanzie necessa-
rie allôottenimento del prestito, che 
pure viene concesso con difficolt¨ an-
che a startup con un bilancio solido. 
Tuttavia, i fondatori di startup fanno 
per questo spesso ricorso a prestiti ban-
cari personali, che possono essere una 
forma di finanziamento fondamentale 
per supportare lo sviluppo della startup 
nelle prime fasi di vita.  
Anche in tal campo ¯ intervenuto lo 
Stato, con formule facilitate di prestiti 
bancari, come il prestito garantito da 
Mediocredito Centrale - dunque 
dal Fondo Centrale di Garanzia - che 
garantisce il finanziamento allô80%, 
consentendo alla banca di erogare pi½ 
facilmente denaro, e alla startup di rice-
verlo.  
 
Dspxegvoejoh 
Il crowdfunding rappresenta una moda-
lit¨ di finanziare la startup attraverso un 
collettivo. Viene realizzato lanciando 
una campagna di fundraising, in cui pi½ 
persone possono investire il proprio 
denaro per supportare la startup. 
Esistono diverse piattaforme di 
crowdfunding, in cui ¯ possibile pub-
blicare il proprio progetto e definire un 
obiettivo di raccolta, nonch® diversi 
tipi di crowdfunding con differen-

ti ñricompenseò per i finanziatori: 
 

¶ Equity Crowdfunding: agli investi-
tori viene garantito un ritorno in una 
piccola quota di partecipazione; 

¶ Reward Crowdfunding: gli investi-
tori ricevono un ritorno non monetario, 
spesso nella forma del prodotto stesso 
della startup; 
 
Donation Crowdfunding: i finanziatori 
non ricevono alcuna ricompensa. 
Lôequity crowdfunding ¯ certamente la 
forma di crowdfunding pi½ diffusa, e 
consente ad una startup di ottenere fi-
nanziamenti evitando impatti negativi 
sulla governance dellôazienda.  
Il finanziamento tramite crowdfunding 
prevede infatti un aumento di capitale 
sottoscritto da tanti piccoli investito-
ri, ciascuno dei quali acquisisce una 
quota cos³ irrisoria della startup da non 
essere in grado, da solo, di impattare 
sulla sua governance.  
Come forma di finanziamento, tuttavia, 
il crowdfunding non nasconde de-
gli aspetti negativi.  
Il crowdfunding consente s³ di finan-
ziare una startup nelle diverse attivit¨ 
senza impatti sulla sfera decisionale, 
tuttavia il finanziamento arriva da colo-
ro che rappresentano il piccolo investi-
tore medio, che agisce di pancia poich® 

attratto dallôidea e decide di investirci: 
¯ chiaro che da questo tipo di investito-
ri non ci si pu¸ aspettare un grande 
networking, supporto e apporto di idee, 
conoscenze o apertura a mondi magari 
difficili da raggiungere da soli. 
Il crowdfunding costituisce un ottimale 
metodo di finanziamento nelle fasi ini-
ziali della startup, consentendo ai fon-
datori di far conoscere il proprio pro-
dotto o servizio e di entrare in contatto 
con dei potenziali clienti.  
Tuttavia, spesso non ¯ sufficiente a 
garantire un supporto a tutte le attivit¨ 
necessarie nelle diverse fasi di vita 
della startup. 
 
Jodvcbupsj!f!Bddfmfsbupsj 
Gli incubatori e gli acceleratori di star-
tup sono delle realt¨ molto importanti 
che seguono la startup in modi diversi 
nelle prime fasi del suo sviluppo. 
Gli incubatori non investono nella star-
tup, ma la formano, 
la ñincubanoò, appunto, proteggendola 
nella sua fase iniziale attraverso una 
serie di misure ed aiutandola a svilup-
pare il suo modello di business.  
Gli incubatori aiutano dunque la startup 
a lavorare sullôidea, e a renderla scala-
bile, a differenza degli acceleratori, che 
invece investono nella startup.  
Normalmente una startup spender¨ 
molto pi½ tempo nella fase di incuba-
zione rispetto a quella di accelerazione, 
che ha una durata ridotta ma che rap-
presenta comunque unôopportunit¨ di 
trovare finanziamenti ed investitori, di 
accrescere il proprio network e di giun-
gere a piena maturazione. 

Cvtjoftt!Bohfmt 
Lôinvestimento da parte di un business 
angel, o angel investor, ¯ una delle pi½ 
gettonate fonti di finanziamento per 
startup.  
Un business angel ¯ una persona fisica, 
dunque non un soggetto giuridico, in 
possesso di un capitale da investire in 
progetti di startup o attivit¨ che reputa 
interessanti.  
Per molte startup il finanziamento da 
parte di un business angel rappresen-
ta il primo vero finanziamento esterno, 
che generalmente diventa necessario 
gi¨ nella fase di seed, in cui lôidea deve 
essere prototipizzata per entrare nel 
mercato.  
Il finanziamento da parte di un busi-
ness angel ¯ spesso determinato dal-
la solidit¨ della startup e dellôidea, e da 
quanto questi ne sia innamorato.   
Un business angel si innamora della 
startup quando cô̄  unôidea vincente, un 
team forte. 
I vantaggi del finanziamento tramite 
business angel sono molteplici; oltre 
allôapporto di denaro - che costituisce 
la ragione principale per cui una startup 
decide di aprire il capitale ad un inve-
stitore esterno - che generalmente viene 
ottenuto in tempi brevi, il business an-
gel garantisce un apporto di professio-
nalit¨ che spesso manca alle startup 
nelle loro fasi premature, di skills, spe-

cialmente se la startup opera in un am-
bito vicino a quello dellôattivit¨ im-
prenditoriale dellôinvestor, nonch® 
di networking , diventando unôimpor-
tante figura di supporto e di mentoring. 
Aprire il capitale ad un business angel 
comporta, tuttavia, la cessione di parte 
della sovranit¨ ad un terzo, con un im-
patto che pu¸ essere pi½ o meno impor-
tante sulla governance della startup.  
Lôuscita del business angel dallôinvesti-
mento coincide solitamente con la fase 
di exit della startup, dunque con la IPO 
o lôacquisizione, sebbene talvolta lôan-
gel investor possa decidere di uscire 
dallôinvestimento in caso di ingresso di 
un altro investitore quale il venture 
capital. 
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Il Venture Capital rappresenta una del-
le forme pi½ ingenti di finanziamento 
per startup.  
Si tratta solitamente di societ¨ finanzia-
rie specializzate nellôinvestimento, che 
finanziano attivit¨ e progetti ad alto 
rischio. Generalmente, il venture capi-
tal raccoglie finanziamenti dagli inve-
stitori, investendoli a sua volta in start-
up e scale-up ed impegnandosi a garan-
tire loro un certo rendimento. 
Cos³ come avviene per lôinvestimento 
da parte dei business angels, ricevere 
un finanziamento da un venture capital 
comporta la cessione di parte della so-
vranit¨ della startup, che nel caso spe-
cifico pu¸ avere un impatto piuttosto 
radicale sulla governance. 
Investendo nellôazienda, il venture ca-

pital chiede normalmente un posto in 
consiglio di amministrazione.  
Conseguentemente, vi sar¨ una perdita 
del controllo totale da parte del fonda-
tore della startup. 
A dispetto di una consistente intromis-
sione nella governance dôazienda, il 
venture capital - proprio come avviene 
con lôingresso nel capitale di un busi-
ness angel - garantisce alla startup una 
serie di vantaggi che altre modalit¨ di 
finanziamento non sono in grado di 
assicurare, andando a colmare le lacune 
che molte aziende, specialmente quan-
do fondate da giovani imprenditori, 
presentano: esperienza in campo busi-
ness, accesso a network nazionali ed 
internazionali, supporto legale e cono-
scenza di figure funzionali alla crescita 
della startup. 
Lôazienda che viene investita dal ven-
ture capital come unôazienda che fini-
sce in una rete di protezione costituita 
non solo dal Venture Capital, ma da 
tutto il network del Venture Capital e 
costituito da universit¨, aziende, altre 
aziende partecipate dal Venture Capi-
tal, bancheéun forte network, che vie-
ne messo al servizio della startup. 
Nello statuto, il Venture Capital deve, 
ad un certo punto, uscire dal capitale 
della startup: questo pu¸ avvenire per 
lôingresso di un Venture Capital pi½ 
grande, perch® la startup viene venduta, 

oppure perch® viene quotata in borsa.  
Il Venture Capital dovr¨ dun-
que realizzare la sua exit, possibilmente 
moltiplicando il suo investimento. 
Il Corporate Venture Capital ¯ una for-
ma di Venture Capital che gestisce i 
fondi di unôazienda, dunque un sogget-
to giuridico che non fa necessariamente 
business finanziario, ad esempio unôa-
zienda che decide di fare open innova-
tion nella propria societ¨ ed investe 
entrando nel capitale di piccole start-up 
o scale-up col fine di guidare lo svilup-
po del prodotto o del servizio che la 
startup sta progettando, che a sua volta 
pu¸ essere propedeutico allo sviluppo 
di un nuovo modello di business o al 
prodotto dellôazienda stessa.  
Si tratta di un finanziamento in equi-
ty che segue le stesse modalit¨ del fi-
nanziamento Venture Capital: si inve-
ste nella startup in cambio di quote 
nella stessa - normalmente quote di 
minoranza -, con lôunica differenza che 
il finanziamento proviene non da un 
fondo di Venture Capital ma da unôa-
zienda.  
In tale caso, dunque, il beneficio porta-
to dal finanziamento per lôazienda che 
investe non ¯ quindi rappresentato dalla 
exit, quanto dallo sviluppo di una tec-
nologia o di un prodotto, allôinterno 
della startup, sinergico e funzionale a 
quello che ¯ il prodotto o la tecnologia 
sviluppati dalla societ¨ Corporate Ven-
ture Capital.  
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uante volte abbiamo sentito dire 
a proposito di un convegno: ñci 
sono solo uominiò? 

Come mai i media solo raramente inter-
pellano le donne in qualit¨ di esperte? 
Numerose ricerche dimostrano che a 
spiegare e interpretare il mondo sono 
quasi sempre gli uomini; secondo il 
Global Monitoring Project 2020, in 
Italia, nei media tradizionali le donne 
interpellate come esperte sono solo il 
12%, contro il 24% dellôEuropa. 
Eppure le donne esperte ci sono anche 
in Italia ! 
Con lôobiettivo di dare evidenza a don-
ne di talento, nasceva qualche anno fa 
il progetto ñ100esperte.itò, per iniziati-
va dell'Osservatorio di Pavia e dell'as-
sociazione Gi.U.Li.A., con lo sviluppo 
di Fondazione Bracco e il supporto 
della Rappresentanza in Italia della 
Commissione Europea, con il lancio di 
una banca dati online per raccogliere 
profili eccellenti di esperte, selezionate 
con criteri scientifici, in vari settori del 
sapere, strategici per lo sviluppo del 
Paese, allo scopo di aumentare la visi-
bilit¨ sui media di esperte in ambito 
STEM (Science, Technology, Enginee-
ring and Mathematics ï dal 2016), 
esperte di Economia e Finanza (dal 
2017), Politica Internazionale (dal 
2019), Storia e Filosofia (dal 2021). 
Accanto alla banca dati online, la nar-
razione del talento femminile ha conti-
nuato a  svilupparsi in modo comple-
mentare: nel 2019 la mostra fotografica 
ñUna vita da scienziataò, ideata e rea-
lizzata da Fondazione Bracco e attual-
mente ancora in giro per il mondo, 
esponeva i ritratti di alcune delle pi½ 
grandi scienziate italiane, immortalate 
dal noto fotografo francese Gerald Bru-
neau  
Ancora con gli scatti dôautore dellôe-
clettico Bruneau, nel 2022 viene realiz-
zato un altro importante tassello per la 
lotta agli stereotipi di genere e la pro-
mozione delle competenze: la mostra 
"Ritratte. Direttrici di musei italiani",  
promossa e prodotta da Fondazione 
Bracco, Palazzo Reale e Comune di 
Milano Cultura con il patrocinio del 
Ministero della Cultura.  
La mostra porta alla luce, attraverso un 
affascinante intreccio di immagini e di 
parole, la vita e le conquiste professio-
nali di 22 donne alla guida di primarie 
istituzioni culturali del nostro Paese, 
che hanno dunque raggiunto posizioni 
apicali nel loro settore professionale, 
cos³ che nelle fotografie e nella loro 
presentazione emergono le vaste com-
petenze, il merito, le qualit¨ intrinseche 
o acquisite che le hanno portato a rive-
stire un ruolo di primo piano.  
Oltre a essere dedicati alla conservazio-
ne e alla valorizzazione del nostro pa-

trimonio artistico, i musei sono impre-
se, con bilanci di esercizio e piani fi-
nanziari che contribuiscono in modo 
cruciale alla nostra economia. Dirigere 
tali istituzioni comporta competenze 
multidisciplinari, un connubio di pro-
fonda conoscenza della storia dell'arte, 
di competenze scientifiche e accademi-
che con le capacit¨ gestionali e creative 
e con una buona propensione allôinno-
vazione. Nelle vaste sale rivestite di 
marmi, tra le nicchie pi½ nascoste di 
monumenti millenari, in cima a palazzi 
d'epoca divenuti iconici, le Direttrici 
gestiscono, amministrano, custodisco-
no luoghi importanti per la nostra storia 
e  per la nostra economia. 
Il soggetto principale di "Ritratte" ¯ 
pertanto la leadership al femminile. 
Il percorso fotografico attraversa le 
regioni italiane per fare tappa in musei, 
pinacoteche, regge, biblioteche e galle-
rie dove sono conservate opere d'arte 
universali, dal valore storico e artistico 
inestimabile, di cui si pu¸ intuire da 
uno scatto tutta la bellezza, insieme alla 

capacit¨ e alla determinazione delle 
donne che li guidano, i cui cenni bio-
grafici, il percorso e i principali valori 
vengono raccontati nelle didascalie 
degli scatti, rendendo lôesposizione un 
vero e proprio viaggio nellôarte, nella 
storia, nella cultura e nel mondo del 
talento femminile. Le Direttrici, ricono-

sciute nel loro ruolo, diventano per la 
prima volta oggetto dellôattenzione 
collettiva,  assumendo esse stesse i 
connotati  dellôopera d'arte. 
Tra le direttrici di musei protagoniste 
della mostra, figurano i ritratti di Marti-
na Bagnoli, direttrice delle Gallerie 
Estensi di Modena; Francesca Cappel-
letti, direttrice della Galleria Borghese 
di Roma; Antonella Cucciniello, diret-
trice Biblioteca e Complesso Monu-
mentale Girolamini di Napoli; Ema-
nuela Daffra, direttrice regionale Musei 
della Lombardia; Eva DeglôInnocenti, 
direttrice del Museo Archeologico Na-
zionale di Taranto; Flaminia Gennari 
Santori, direttrice delle Gallerie Nazio-

nali Barberini Corsini di Roma; Tiziana 
Maffei, direttrice del Museo Reggia di 
Caserta; Enrica Pagella, direttrice dei 
Musei Reali di Torino; Alfonsina Rus-
so, direttrice del Parco Archeologico 
del Colosseo; Virginia Villa, direttrice 
generale Fondazione Museo del Violi-
no Antonio Stradivari di Cremona; 
Rossella Vodret, storica dellôarte, gi¨ 
soprintendente speciale per il patrimo-
nio storico artistico ed etnoantropologi-
co e per il Polo Museale di Roma; An-
nalisa Zanni, direttrice del Museo Poldi 
Pezzoli di Milano. 
Le immagini intense delle direttrici dei 
musei, donne affascinanti, coltissime, 
esperte autorevoli nel loro settore, ri-
tratte insieme alle opere che sono chia-
mate a custodire e valorizzare, sono la 
dimostrazione plastica e immediata 
della straordinaria competenza, sensibi-
lit¨, professionalit¨ e capacit¨ manage-
riale che il mondo femminile mette da 
sempre al servizio della nostra tradizio-
ne culturale e del nostro patrimonio 
artistico: in una parola, del nostro Pae-
se. 
Valorizzare il merito, rendendo visibili 
le competenze, ¯ il primo passo per 
alimentare percorsi analoghi da parte di 
bambine e ragazze, cio¯ per incoraggia-
re nuove vocazioni. 
Dai dati Eurostat apprendiamo che le 
donne partecipano alle attivit¨ culturali 
in misura maggiore degli uomini, ma 
anche che persistono ancora disugua-
glianze e discriminazioni nell'accesso 

alle professioni culturali, negli emolu-
menti e nella direzione strategica di 
Istituzioni culturali. Nonostante la cul-
tura sia uno degli ambiti che maggior-
mente impiega la componente femmi-
nile, la percentuale delle donne che si 
impiegano nei diversi comparti cultura-
li, e anche nello specifico settore dei 
musei, si riduce  notevolmente nell'oc-
cupazione delle posizioni apicali, occu-
pate prevalentemente da uomini. 
Questa mostra, che ¯ stata visitatissima 
nella Sala degli Arazzi e nella Sala 
delle Cariatidi del Palazzo Reale di 
Milano dal 3 marzo allo scorso 1 mag-
gio, salvo ulteriori proroghe e che gire-
r¨ lôItalia e, speriamo, il mondo come 
sta avvenendo per le scienziate, pro-
muove, attraverso la storia di un grup-
po di direttrici di Museo, la consapevo-
lezza sempre pi½ diffusa dell'importan-
za dello sguardo femminile anche in 
questo settore. 
Cos³ dichiara il celebre fotografo, Ge-
rald Bruneau: ñLa storia ¯ sempre stata 
piena di figure femminili, prevalente-
mente nel ruolo di muse o modelle di 
grandi artisti. Ma se le donne hanno 
sempre ispirato l'arte o ne sono diven-
tate, grazie ai loro talenti, autrici presti-
giose, io ho preferito andare alla sco-
perta di quelle donne che hanno scelto 
di custodirne i tesori, sempre pi½ con-
sapevoli del ruolo vitale dell'arte nella 
cultura del proprio paese, e che si ci-
mentano oggi in un compito estrema-
mente difficile: la direzione e la cura 
dei Musei, i "luoghi sacri alle Museò. 
ñImpegnandosi quotidianamente per 
rimettere i musei al centro della propo-
sta culturale, invitano alla partecipazio-
ne, stimolano confronto e pensiero cri-
tico.  
Donne che vogliono rendere i musei 
nuovi luoghi di incontro e di riflessio-
ne, di conoscenza e di comunicazione, 
valorizzando i capolavori storici e ac-
cogliendo nuove esperienze artistiche. 
Ho quindi intrapreso il mio piccolo 
"Grand Tour", durato circa due mesi, 
nel periodo difficile della pandemia, 
scandito dai continui lockdown.  
Un viaggio nella bellezza fatta di sto-
ria, di restauri, di chiaroscuri e di luce, 
di marmi levigati e di pennellate subli-
mi. Un viaggio nella bellezza della vita 
di queste splendide donne, sensibili e 
intraprendenti, che con energia e otti-
mismo hanno illuminato il mio Tour 
con la loro passione, la loro competen-
za e la loro gentilezzaò. 
Se coltiviamo la speranza che la bellez-
za salver¨ il mondo, tocca anche a tutti 
noi, insieme alle ritratte direttrici, sal-
vare la bellezza.  
Perch®, come diceva Oscar Wilde "Si 
pu¸ esistere senza arte, ma senza di 
essa non si pu¸ vivere".  
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 e lôand¸ cercando. Lo scandalo 
era nelle sue corde; tanto che, 
solo a pronunciarne il nome, 

ñCourbetò, lôopera che salta istantanea-
mente nellôimmaginario di tutti ¯ quella 
a tutti ben nota. LôOrigine du mon-
de non fa mistero dellôessere quella che 
¯: oltre che un dipinto, ¯ lôaffermazione 
pi½ ñspietataò, audace e provocatoria 
del realismo a cui il pittore di Ornans 
aveva da sempre ispirato pensiero e 
arte.  
Una premessa si fa avanti da subito sul 
conto di questo artista: la sua 
ñcoerenzaò, a moô di medaglia a due 
facce, o, per meglio dire, lôinesausta 
capacit¨ di far corrispondere agli ideali, 
in tutto e per tutto, la condotta civica e 
la produzione artistica. 
Promoter di s® stesso, Courbet non si 
sottrae alla tentazione di ñspararla gros-
saò a fronte dellôoccasione che un di-
plomatico turco gliene forniva lôestro. 
Correva lôanno 1866, lôOrigine usciva 
allo scoperto mentre fino ad allora lôe-
rotismo non superava la ñbarrieraò dei 
soggetti mitologici. Lo scandalo, natu-
ralmente, giuste le aspettative dellôarti-
sta, fu immediato.  
Fra i dipinti cosiddetti blasfemi, come 
prova a definirli Vincenzo Trione 
(Corriere della Serra, 26.8.2018) e tra i 
quali accoglie çgli squartamenti paga-
ni di Nitsch, la rana in croce di Kip-
penberger, il dozzinale crocefisso di 
plastica in un recipiente pieno di urina 
di Serrano, la fotografia di Abdesse-
med che si ritrae come un Cristo in 
croce sotto la scritta ñJe suis innocentò; 
e, ancora, tra i dipinti cosiddet-
ti perturbanti çquali le investigazioni 
plastiche di Bourgeois, le sculture re-
pellenti di McCarthy e le opere di Schi-
nwaldè; tra i dipinti, infine, cosiddet-
ti pornografici, sarebbero da includere 
çi riti voyeuristici di Balthus, le foto-
grafie sado-masochistiche di Map-
plethorpe, le perversioni bondage di 
Araki, le riprese sfocate di film hard di 
Ruff, gli atti sessuali idealizzati di 
Koonsè.  
E tra questi ultimi, un posto in prima 
fila, spetta, senza alcun dubbio, allôOri-
gine. 
Ma non serve assumere questo dipinto 
a icona assoluta della caratura e dello 
stile della pittura di Courbet.  
In fondo, tutta la sua opera ¯ narrazione 
del tripudio naturalistico, che, nelle 
vesti del pi½ vero, possibile ñrealismoò 
sostiene e accompagna, dal principio 
alla fine, la sua vita e la sua arte.  
Fedele alla consegna del suo maestro 
(çDipingete ci¸ che vedete!è); nato, 
come vuole la leggenda, sotto un albe-
ro; cresciuto in aperta campagna, nella 
vasta propriet¨ terriera familiare e a 
contatto con le vicende agricole di que-
sta, Courbet assimila, insieme ai primi 
insegnamenti del padre, e metabolizza, 
dal diretto contatto con la natura, lôes-
senza della ñmaterialit¨ò ovvero 
dellôòoggettivit¨ò quale scenario 
dellôattivit¨ umana e veritiera fonte 
dôogni raffinata ispirazione. 
Da questo assunto, perseguito e rispet-
tato come un dogma, nascono capola-
vori ñnaturalisticiò (La riva del mare a 
Palavas (1854), La sorgente (1968), I 
bracconieri nella neve (1864), Lôaller-
ta (1866), Effetti di neve (1868), dagli 
esiti cos³ veristici da far dire al sorpre-
so C®zanne, in occasione di una rasse-
gna dellôamico, e di fronte ad 

una Marina : çQueste onde ¯ come 
riceverle in pieno pettoé Tutta la sala 
sa di pulviscolo marinoè.  
E C®zanne ¯ in buona compagnia. In-
fatti, nel complimentarsi con lui si an-
noverano Monet, Pissarro, Renoir, Ma-
net, Vall¯s, Castagnary, Silvestre, 
Courthion, Delacroix. Manet, in parti-
colare, in quanto a nudi femminili, pa-
ga lo scotto della sua indubbia dipen-
denza da Courbet, nudi che se non ne 
ripetono gli ñeccessiò, offrono uguale 
motivo di ñscandaloò al pubblico e alle 
giurie allôapparire della sua Collezione 
sullôerba (1863) e della sua 
ñOlympiaò (1865).  
Ma, ormai, il dado ¯ tratto e un nuovo 
genere pittorico, il nudo femmini-
le appunto, avrebbe avuto, col mutare 
del gusto e del sentire comuni, ben altri 
e contrastanti sviluppi. 
N® sono da meno i dipinti dôispirazione 
sociale, quali, tra gli al-
tri, Gli spaccapietre (1849), Funerale a 
Ornans (1849ï1850), La filatri-
ce (1853), Fanciulle sulla riva della 
Senna (1857), Il Son-
no (1866). Spiccano, altres³, in cotale 
multiforme produzione, ritratti e autori-
tratti di notevole fattura. Tra questi 
ultimi, pregevole appare lôAutoritratto 
con il cane nero 
(1842): lôatteggiamento ¯ quello, si pu¸ 
dire, di un dandy, che non disdegna ï 
tra il bastone da passeggio, il libro e il 
cane in bella mostra ï la posa, alquanto 
altera, tra il classico e il romantico e la 
ñfamiliarit¨ò con la natura. Courbet 
confesser¨, al termine dei suoi giorni, e 
dopo le delusioni della Comune, dôes-
sere ñun pittore senza ideali e senza 

religioneò; ma la sua arte, tradisce e 
grida, come in questo autoritratto, il 
suo ideale di bellezza, un connubio 
impareggiabile, di pi½, unôunit¨ insepa-
rabile di natura-umanit¨, quale non si 
rinviene, cos³ vera e rara tra i maestri 
del pennello del suo tempo. 
 Vô̄ , ancora, in Courbet, un aspetto che 
non pu¸ andare sottaciuto: la sua vena 
anticonformista s³, narcisista quanto 
mai, esibizionista, ne scopre tuttavia il 
lato forse pi½ autentico.  
Egli, fedele al ñdogmaò del vivere 
lôòoggettivit¨ò dellôesperienza artistica, 
traspone questa alla pi½ diretta e con-
creta esperienza ñstoricaò.  
Nel momento stesso in cui Courbet 
guadagna il gradino pi½ alto del succes-
so e della gloria nel campo artistico, Il 
suo engagement si fa totale, cio¯ politi-
co, e pertanto non si sottrae, a differen-
za di tanti ñcolleghiò, allo scendere in 
campo. Correvano gli anni della disfat-
ta della Francia a Sedan (1870), nella 
guerra contro la Prussia, disfatta che, 
tra lôaltro, poneva fine al secondo im-
pero napoleonico e portava allôinstaura-
zione della terza Repubblica.  
Ĉ lôevento che segner¨ il coinvolgi-
mento personale dellôartista nellôagone, 
anzi nel conflitto, contro il governo 
repubblicano, di tendenza palesemente 
conservatrice, tanto da partecipare alla 
proclamazione di un governo provviso-
rio, la Comune di Parigi. Con la pro-
clamazione della Terza Repubblica 
Francese, Courbet non esita ad assume-
re lôincarico di presidente del-
la Commissione delle Arti.  
Ĉ lôoccasione insperata per la conferma 
ufficiale del suo impegno, ma anche, se 

si vuole, lôinizio della sua sventura. 
Non manca il suo zampino nellôabbatti-
mento della Colonna Vend¹me, monu-
mento simbolo posto a perpetuare lo 
spirito guerresco delle conquiste napo-
leoniche, niente di pi½ intollerabile per 
lo spirito repubblicano dei comunardi. 
La rivoluzione socialista del-
la Comune si spegner¨, come si sa, 
nella forte reazione monarchico-
borghese e dopo gli orrori del-
la settimana di sangue.  
Courbet, per le sue ñmalefatteò in occa-
sione dellôabbattimento del-
la Colonna, ¯ condannato, in un primo 
momento, a sei mesi di carcere, ad una 
multa di cinquecento franchi e ad altri 
6850 per spese penali.  
Ma non basta. Un successivo processo, 
lo stender¨ definitivamente per lôimpo-
sizione del pagamento di 323.091 fran-
chi (e 68 centesimi), estinguibili per¸ 
anche a rate.           
Trattasi semplicemente di un rimborso 
per la ricostruzione della Colonna: ¯ la 
vendetta sopraffina del nuovo governo. 
Courbet, in questo tempo denso di esiti 
politici e foriero di future influenze nel 
campo delle ideologie socialiste, non 
trascura lôimpegno con lôarte; ma la sua 
stella, ormai, ¯ in declino.  
Dopo il rifiuto del Salon del 1872, de-
cide di rifugiarsi in Svizzera. Qui il suo 
stile di vita si fa immagine negativa di 
quella che appariva nellô Autoritratto 
con il cane nero.  
Courbet diviene la brutta copia di s® 
stesso. Obeso, afflitto dalla cirrosi epa-
tica, esule, muore appena in tempo per 
non pagare la prima rata per la ricostru-
zione della Colonna Vend¹me. 
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https://it.wikipedia.org/wiki/Il_Sonno_(Courbet)
https://it.wikipedia.org/wiki/Il_Sonno_(Courbet)
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Il dipinto, frutto di una preliminare 
serie di disegni preparatori, si dispiega 
come su un grande schermo, popolato 
da almeno una trentina di personaggi. 
Al cospetto dellôopera, da scrutare a 
debita distanza, lôimpressione che se ne 
ha ¯ di tipo emozionale, come accade 
di fronte ai veri, grandi capolavori.  
Di seguito, lo sguardo dellôosservatore, 
come un drone, scorre guardingo su 
tutta la superficie mentre curiosit¨ e 
intelligenza si adoperano puntigliosa-
mente a vicenda per carpirne i signifi-
cati. Le parole dello stesso Courbet, a 
questo punto, soccorrono provvidenzia-
li a dipanare lôiniziale smarrimento: çĈ 
il mondo che viene a farsi dipingere da 
me. Io sono al centro che dipingo. A 
destra gli eletti, ovvero gli amici, i la-
voratori, gli appassionati del mondo 
dell'arte. A sinistra, gli altri, coloro 
che conducono un'esistenza banale, il 
popolo, la miseria, la povert¨, la ric-
chezza, gli sfruttati, gli sfruttatori, le 
persone che vivono della morte al-
truiè. Ĉ il pronunciamento che sa 
di giudizio universale laico, che si ri-
versa sulla triplice ripartizione dellôo-
pera. A destra non gli assunti in cielo e, 
a sinistra, non i dannati; bens³, da un 
lato, gli eletti, e, dallôaltro, tutti coloro, 
che sono i pi½, che vivono nella estesa 
periferia della miseria culturale.  
Al centro lôartista, novello anche se 
improbabile giudice, che dipinge. 
Al di l¨ di qualsiasi altra analisi, il ner-
bo del significato dellôopera ¯ tutto qui. 
Alla base di una immaginifica piramide 
si distende lo stuolo di una popolazione 
distinta, nella sua duplice e opposta 
valenza, nei ranghi sociali e nei ruoli 
operativi.  
Al vertice, per¸, furoreggia e sfolgora, 
tra trombe nascoste e silenti, il pittore, 

lôartista, ovvero lôarte in tutto il suo 
splendore. Occorre ammettere, di gra-
zia, che mai sôera vista una simile esal-
tazione dellôattivit¨ pi½ bella del gene-
re umano, esaltazione che fa dire ad un 
saggio: çDio ha creato lôuomo e costui, 
per ringraziarLo, ha creato e Gli ha 
porto lôarteè. 
Courbet, tuttavia, non vuole lasciare in 
imbarazzo gli osservatori della sua 
opera e fa capire chiaramente quali 
nomi si nascondano sotto le vesti dei 
personaggi presenti nel dipinto: anche 
questo, dôaltra parte, significa realismo: 
Baudelaire legge un libro, lo scrittore 
Champfleury siede su uno sgabello. 
Tra gli altri, ¯ possibile riconoscere il 
filosofo Proudhon (ideologicamente 
vicino a Courbet) raffigurato frontal-
mente e il musicista Promayet. Poesia, 
letteratura, filosofia e musica: 
il top della intellettualit¨. Ma la societ¨ 
degli eletti comprende ben altre e sim-
boliche figure: due amanti sono sorpre-
si, ignari, nella estatica perdizione del 
loro abbraccio. 
A sinistra, descritta dallo stesso autore, 
la parte tradizionalmente ñriservataò e 
come ñprenotataò per i perdenti. Ĉ la 
gente che vive della ñmorteò a fronte 
del settore della gente che vive della 
ñvitaò: vi si riconosce un rabbino (a 
simbolo dellôemarginazione degli 
ebrei), un bracconiere con i cani, una 
prostituta, un mercante, una donna del 
popolo che allatta il bambino.  
Ognuna di queste figure, con il proprio 
carico simbolico, ¯ segnato vuoi dal 
vizio che dalla degradazione morale, 
dallôavarizia e dalla miseria. Il contra-
sto non potrebbe essere pi½ evidente e 
pi½ drammatico. Ĉ la diaspora infinita a 
cui, secondo lôartista, ¯ condannata 
lôumanit¨ e alla quale pu¸ opporsi, 

tuttavia, solo la rivolta popolare. 
La Comune, una volta per tutte, inse-
gna. 
A questo ñgrido di doloreò sôaccompa-
gna parimenti un ñgrido di avversioneò 
contro, presumibilmente, lôAccademia 
delle arti, ritenuta ottusa e pregiudizial-
mente falsa: essa ¯ rappresentata da 
una sorta di manichino, posto dietro la 
tela che campeggia al centro del dipin-
to, forse destinato ad una crocefissione. 
La vasta rappresentazione gira tuttavia 
attorno al ñcuoreò del dipinto, motore 
immobile, delineato dal gruppo centra-
le: il pittore ¯ alle prese con un paesag-
gio, e ci sarebbe da scommettere che 
sia quello di Ornans, con, alle spalle, 
musa ispiratrice, verit¨ assoluta, una 
donna non discinta alla pari della don-
na campeggiante nellôOrigine, ma 
pressoch® nuda, se non fosse per un 
velo appena trattenuto.  
Le sue vesti lasciate cadere sul pavi-
mento la dicono lunga sul conto di 
quanto la vivida ispirazione possa esse-
re tenace, e richieda una spogliazione 
dalle scorie temporali, quando si sposa 
col momento trascendentale della crea-
tivit¨ dellôartista.  
Non tutti, allora, possono accostarsi 
impunemente a osservare lôesito dellôo-
pera, se non con quello spirito di pura e 
semplice apertura sentimentale, non 
codificata da preconcetti r®tro, quale 
pu¸ essere lo sguardo di un bambino, 
sguardo innocente e forse un tantino 
trasognato. 
Un cane, appena pi½ dôun cucciolo, che 
zampetta e giocherella in primo piano, 
si fa simbolo dellôistinto, a cui pure 
non ¯ dato allôartista di sottrarsi: una 
furbata di Courbet per alleggerire la 
cupezza dellôatmosfera di cui ¯ impre-
gnata lôintera raffigurazione. La parete 

di fondo, appena sfiorata da un cuneo 
di luminosit¨, pu¸ ricordare quella ca-
ravaggesca del Seppellimento di santa 
Lucia. Riferimento alquanto forzato, si 
ammette; ma su queste due superfici 
formicolano fughe, cadute e ripartenze 
a cui pare asservito il destino dellôuma-
nit¨. 
Lôopera, presentata al Salon del 1855 e 
candidata allôEsposizione universale di 
Parigi dello stesso anno, cade sotto gli 
strali della giuria, sgomenta al solo 
vedere le sue monumentali dimensioni 
(359x598 cm), dimensioni solitamente 
riservate alle rappresentazioni storiche 
di grande rilievo. Ancora una volta, e 
vi saranno altri episodi da ñgran rifiu-
toò, la creativit¨ dellôarte, frutto di ge-
niale intuizione, deve soggiacere alla 
miope censura di giudici legati ñocchi e 
mentiò al d®j¨ vu, guardiani inconsape-
voli dellôimmobilismo in arte e non 
solo. 
La tela, da quel momento destinata ad 
aprire nuove teorie nel campo largo 
della filosofia, della politica e della 
letteratura, godr¨ di durevole fortuna 
sotto lôinsegna inaugurale del 
ñrealismoò. Da l³ a quindici anni, du-
rante le cruenti sommosse del-
la Comune, il pittore dar¨ ulteriori, mai 
smentite e definitive prove di coerenza 
e fedelt¨ a questo ideale di genere non 
solo estetico. 
Come accade, per¸, ai grandi artisti, 
egli ñnon muore del tuttoò: rimangono, 
a immortalarlo, le sue opere.  
E tra queste ve nô̄  una che a ragione 
pu¸ assurgere ad una sorta di testamen-
to: natura, societ¨ e arte vi campeggia-
no in un triduo di valenze ideologiche, 
che, a ben vedere, possono vantare 
unôattualit¨ di grande rilievo: lôAtelier 
del pittore. 



 

uando il mio amico e maestro 
Monaco Gui Gou mi ha suggeri-
to di dedicare una parte del mio 

tempo a guardare questo short film, mi 
sono affidata alla sua saggezza, a quel-
la di un uomo che ¯ fuori da ogni sche-
ma dei Social Media e dalla bruttezza 
del mondo virtuale.  
Allôinizio della storia il ñCircoò si mo-
stra anacronistico e fa sentire una certa 
repulsione nei confronti di quella orri-
bile vetrina riservata ai fenomeni da 
baraccone.  
Tempi, spazi e menti diverse.  
Tempi in cui i divertimenti e gli inte-
ressi si limitavano a quello che la stra-
da, il teatro o il circo offrivano.  
E quellôultimo universo temporaneo, 
che diventava un appuntamento da non 
mancare, offriva una illegittima supe-
riorit¨ di qualcuno rispetto ad un altro. 
La volont¨ di continuare a guardare 
fino alla fine ¯ assolutamente ripagata 

con il suo messaggio pieno di speranza 
ed il suggerimento di ascoltare le paro-
le di un saggio maestro, di chi riesce a 
vedere il bello che cô̄  in ognuno di noi 

e che il pi½ delle volte non riusciamo a 
vedere.  
Tutto fa riferimento alla realt¨, nuda e 
cruda, di noi essere umani con tutto il 
nostro bagaglio di difetti, grandi e pic-
coli, e della nostra assoluta fragilit¨ che 
ci fa sentire impotenti ed inutili in quel-
la lotta tra quel mondo perfetto che ¯ l¨ 
fuori in contrasto con lôinferno che si 
ha dentro.  
Eppure il messaggio ¯ chiaro in una 
delle frasi pi½ belle: ñLe farfalle non 
possono vedere le loro ali. Non posso-
no vedere quanto siano veramente bel-
li, ma tutti gli altri possono. Anche le 
persone sono cos³." 
Il mondo di oggi, quello virtuale, ¯ poi 
cos³ diverso? 
No, ed ¯ facile cos³ creare un minimo 
di paragone con la realt¨ virtuale dei 
nostri tempi: illusoria, irreale, disuma-
na. In un set cinematografico perenne, 
e mentre il circo rimane solo per qual-
che giorno in un luogo, il circo dei so-
cial media rimane l³ ed ¯ difficile can-

cellare. Se solo i nostri ragazzi potesse-
ro incontrare il loro ñMendezò si rende-
rebbero conto che si pu¸ essere felici 
anche se non siamo perfetti, perch® il 
primo ñLikeò che vale ¯ quello che noi 
diamo al nostro essere imperfetti ed 
alla capacit¨ di sorridere e fare grandi 
cose, nonostante tutto.  
Lôinclusione e la speranza partono da 
noi. Il pregio dei difetti ¯ proprio que-
sto: trovare la chiave per trasformarli in 
una fonte di ispirazione ed utilizzarli 
per migliorare la propria vita facendone 
un esempio per gli altri.  
Solo chi si accetta e si d¨ valore riesce 
a cambiare.  
Ed ¯ il messaggio che vogliamo inviare 
a chi si sente incatenato dal poco valore 
che gli altri gli danno, a quei ragazzi e 
quelle ragazze che sono diversi, si sen-
tono diversi, ma non per questo non 
posso aprire quel bozzolo e diventare 
farfalle lasciando gli altri, quegli altri, 
con in mano un mucchio di parole inu-
tili, squallide e distruttive.  
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      e architetture, come gli essere 
  viventi, sono troppo spesso 
abbandonate, dimenticate e 

sfruttate. 
Perch® unôarchitettura duri negli anni 
bisogna poterla conservare viva per 
permetterle di adattarsi alle situazioni 
del momento.  
I nostri beni culturali devono essere 
curati da terapeuti, psicologi, chirurghi 
funzionali ed estetici: il tempo propone 
soluzioni di riconversione, di restauro, 
di trasformazione inventiva. 
Le epoche possono rivelarsi una 
sullôaltra. 
La creativit¨ architettonica del XXI 
secolo suscita spesso pi½ emozione 
quando si prende cura di ci¸ che le sta 
accanto, quando lo sposa, quando gioca 
con generazioni differenti per rigene-
rarle meglio. 
Lo sviluppo urbano oggi deve integrare 
ogni tipo di recupero e di riabilitazione 
del patrimonio edilizio, considerando 
che questôultimo ¯ spesso il punto di 
partenza di nuove situazioni urbane 
dimenticate. 
Una volta di pi½, lo sviluppo urbano 
umanistico ¯ ci¸ che prima di tutto 
suscita queste sovrapposizioni, queste 
invenzioni, assicurando che nessuna sia 
disprezzata (Jean Nouvel). 
Nel tempo si sono rivelati due metodi 
di restauro: quello del restauro scienti-
fico e quello del restauro critico, quasi 
due nuove scuole di pensiero, nel cui 
dibattito gli addetti ai lavori oggi si 
confrontano. 
Il recupero urbano ¯ uno dei grandi 
temi contemporanei dove sembra facile 
giocare senza rischiare, cio¯ sposare 
unôimmagine storica della citt¨, nostal-
gica, che guarda indietro. 

Lo sguardo ottimista sul futuro ci im-
pone di costruire il nuovo sulle rima-
nenze di un passato che deve essere 
ricordato ma non pu¸ diventare la de-
terminante di ogni nostro gesto. Altri-
menti lôalternativa ¯ vivere in citt¨ 
mummia. Se questo ¯ tollerabile nel 
caso delle citt¨ museo, dove la presen-
za dei grandi monumenti impone politi-
che di conservazione totale, cos³ non 
pu¸ essere nei contesti della cosiddetta 

ñArcheologia Industrialeò. 
Troppo spesso la tutela ambientale ci 
costringe a conservare veri e propri 
relitti di un passato che bisogna avere il 
coraggio di relegare nellôalbum foto-
grafico. 
Allora forse conviene recuperare anche 
il valore della demolizione come atto di 
giustizia verso architetture utilitaristi-
che, prive di valore, a favore del nuo-
vo. A volte non ci dovrebbe essere nes-

suna sudditanza al passato ma la con-
vinta asserzione che si pu¸ trasformare 
il volto della citt¨. In questo modo il 
processo di riqualificazione diventa 
davvero ñaggiunta di qualit¨ò senza 
citazioni o manierismo, ma con serena 
partecipazione al futuro. 
Allora recuperare vuol dire mettere in 
gioco, rimettere le nostre citt¨ sulla 
scena di un pianeta vitale, e non 
nellôarmadio in naftalina. 
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l periodo di festivit¨ primaverili ¯ 
passato portando con s® parecchio 
cibo avanzato sulle tavole degli 

italiani.  
Ci chiediamo, in queste occasioni, cosa 
possiamo fare per evitare gli sprechi, 
cos³ da non dover buttare gli alimenti 
che non si sono riusciti a consumare 
definitivamente.   
Ecco cosa possiamo cucinare se dalla 
tavola sono avanzati pane, ananas e 
insalata.   
Ingredienti:  
 

¶ Ananas;  

¶ Pane raffermo; 

¶ 2 Rapanelli;  

¶ Insalata;  

¶ Uova medie;  

¶ Paprika in polvere q.b.;  

¶ Peperoncino q.b.;  

¶ Sale q.b.;  

¶ Olio extra-vergine di olive q.b.; 

¶ Formaggio da grattugiare.   
 
Preparazione:  
Prendete delle fette di pane avanzato 
dalle nostre tavole imbandite a festa e 
mettetelo in una padella precedente-

mente riscaldata e tostatelo.  
Una volta diventato dorato e al tatto 
duro, spengete il fuoco e mettete il pa-
ne da parte.  Prendete lôananas avanza-
ta e tagliatela a piccoli dadini; poi ta-
gliate i rapanelli a fette molto sottili e 
unitele allôananas. Mescolare il tutto e 
lasciarlo insaporire per circa trenta mi-
nuti. Prendete una padella antiaderente 
e mettetela sul fuoco. Una volta scalda-
ta buttate dentro il mix di ananas e ra-

panello; aggiungete del sale fino a pia-
cimento. Cuocete finch® i due alimenti 
non cominciano ad appassire. Prendete 
le uova, una per ogni fetta di pane che 
tostiamo, rompiamole, saliamo e sbat-
tiamole. Dopo essere diventate liquide 
e spumose versiamole nel composto 
ananas-rapanello e cuociamo. A cottura 
quasi ultimata aggiungiamo paprica e 
peperoncino a piacimento. In un piatto 
piano adagiamo delle foglie di insalata 

avanzate. Quelle foglie che scartiamo e 
non mettiamo nella ciotola perch® o 
troppo dure o brutte a vedersi. Mettia-
mo sul nostro letto di insalata il pane 
tostato e il nostro ananas cotto con uo-
vo e rapanelli. Condiamo tutto con del 
sale e un filo di olio extra-vergine di 
oliva. Finiamo il nostro gustoso piatto 
con una grattata a neve di formaggio.  
Non abbiamo buttato nulla!... e non 
resta che assaggiare.     
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